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i l  D U C E
'T -

Esultiamo! Ancora una volta gli oc­
chi dei mondo si sono rivolti a Ro­
ma ed i cuori, nella trepidazione dell’o­
ra gravida di eventi, hanno sperato nel- 

' la saggia parola dei DUCE, lungimi­
rante, fatidico.

E’ la parola di Roma che salva la 
pace del mondo dopo che mille intri­
ghi e mille diaboliche inframmettenze 
cercavano di allontanarla per sostituir­
la con la lugubre parola di guerra, 
sterminatrice di uomini e cose.

Verso il nostro amato DUCE, nell’o­
ra di panica esaltazione della salvezza

compiuta proprio quando più dispera­
ta sembrava la sorte dell’umanità quan­
do vanno ardenti e commossi i voti di 
plauso e la grata meraviglia di milioni 
c milioni di esseri viventi su tutti i con­
tinenti del mondo.

il suo prestigio morale già incompa­
rabile si ingigantisce per il magiste­
ro di temperanza e di giustizia eser­
citato in nome dei più alti ideali dell’u­
manità nel momento supremo della 
catastrofe seliza nome, allorché sem­
bravano sbarrate tutte le vie della sal­
vezza e la sorte del genere umano era

h a  s a l v a t o  l a  P a c e
ritenuta ormai da tutti disperata.

Di qua e di là dalla trincea, per le 
genti dal più vario linguaggio un solo 
uomo è stato giudicato capace del mi­
racolo: Mussolini. A Lui si rivolgeva­
no gli aneliti delle madri, delle spose, 
dei teneri tigli, dei vecchi la cui vita 
stava per procombere tra i bagliori del­
l’incendio: a Lui si innalzavano più 
Ghe mai virili e robusti i voti dei com­
battenti per la buona causa che trion­
fa senza spargimento di sangue: a Lui 
rendono omaggio tutti coloro che han­
no il senso della responsabilità ed in­

tuiscono quale immenso patrimonio, 
frutto del millenario travaglio del genio 
e della fatica umana, sia stato ieri sot­
tratto all’immane rovina della guerra.

Mille volte il DUCE ha detto di es­
sere pacifico e non pacifista: nella di­
stinzione del termine è la misura del 
suo temperamento. La sua mediazione 
ha portato il segno della forza: fu e- 
sercitata in nome non già di una va­
cua formula astratta, ma di un reali­
smo irrobustito dalla virtù, intesa nel 
significato più universale della parola. 
Virtù romana! Mai come ora si svela

la maestà augusta di Roma nel volto 
imperioso, la cui forza è illuminata c 
giustificata dalla temperanza.

E’ certo che nessun altro sarebbe 
riuscito in un’azione tanto delicata con 
uguale rapidità. Vi è qualche cosa di 
folgorante, di misterioso, e ben si può 
dire di fatidico nella parola, che ha 
d’un colpo mutato la sorte del mondo.

Da quest’attimo dipendeva o una im­
mensa luce serenatrice o l’atroce tene­
bra dello sterminio. Il messaggio che 
subito si è sperso per le vie dell’etere 
a annunciarne il risultato ha del pro­

digio anch’esso: sui volti contratti del­
l’ansietà, un sorriso ha brillato, che a- 
vcva il palpito della luce, allorché 
squarcia la notte e dà un aspetto di 
miracolosa rinascita allo sconfinato pa­
norama della natura.

Sia gloria quindi al DUCE! a Lui, 
che interprete dei fasti di Roma, ha 
dettato, in nome della civiltà romana, 
la parola della Pace all’Europa, e ne 
ha indicato le nuove vie per la sua 
tranquillità e progresso, va il plauso 
riconoscente del mondo ammirato o 
devoto.

V I V A  I L  D U C E ,  F O N D A T O R E  D E L L ’ I M P E R O

Cotta Antitubercolare
I r a  i problem i essenziali del R egim e 

F ascista , rigeneratore  della P a tria  - 
m erita  certo  altissim a considerazione 
la bonifica "umana che, accan to  ' alla 
bonifica in tegrale , è s ta ta  m essa  al p ri­
m o posto  d a ll’Uom o che così sag g ia ­
m ente presiede  ai destini d ’Italia, Da 
Lui, so p ra tu tto  d a  Lui ci viene quo ti­
d ianam ente  l’esem pio  di u n ’ap p lica­
zione tenace  costan te , fa tta  con s iste ­
m a e con m etodo  p er il ragg iung im en­
to di un determ inato  obbiettivo  ; perciò 
è proprio  inspirandoci a Lui, che noi 
dobbiam o po rtare  il popolo  a seguire 

T  con slancio, con fede la storica  opera, 
che l’Italia - «alm a m adre di tan te  ini­
ziative di progresso» - sta  creando per 
qu esta  e per le fu ture generazióni, a t­
traverso  la cam p ag n a  an tituberco lare , 
o rgan izzata  in collaborazione con la 
F ederazione N azionale F ascista . La 
tubercolosi è infatti un m ale che m ina 
m  blocco l’esistenza dei popoli. E ’ un 
fenom eno pato logico  defila folla - e la 
folla in quan to  è ta le  accen tu a  l’en tità  
del fenom eno stesso . E ’ dunque in 
seno della  folla che deve sem pre più 
perfezionarsi la coscienza della  neces* 
sità  di com batte re  quel m ale  ; è dun­
que in seno alla  folla che debbono  af­
finarsi - specificarsi ed  esprim ersi i 
mezzi di d ifesa contro il flagello collet­
tivo ; è dunque in seno alla  folla che 

' dobbiam o divulgare là convinzione che 
- prem unire e dare  ed  offrire p er le 
b a ttag lie  sociali com e quella «antitu­
bercolare», - significa prem unire e dare  
a sè stessi.

F ra  tu tte  le opere an tituberco lari, 
vero organo  cen trale  di coordinazione 
d ev ’essere  considerato  il D ispensario  : 
non saranno  quindi trib u ta te  m ai a b b a ­
stanza  lodi a  coloro che ne furono gli 
intelligenti ideatori. Indiscutibije dun ­
que l’efficacia della  istituziohe dei D i­
spensari A ntituberco lari : il van taggio  
della  così d e tta  «diagnosi precoce» è 
orm ai d ivenuto patrim onio  della m en­
ta lità  di ognuno ; p er m odo che - in 
quegli stessi am bienti nei quali, anco­
ra  qualche tem po fa, il solo tim ore di 
una  m ala ttia  così le ta le , p rec ludeva la 

»Sforza di correre alla ricerca della cura, 
-oggi il p ronto  in tervento  è considera­
to  ànco ra  sicura di salvezza .

N essuno ignora con quale  vivo sp i­
rito di abnegazione, con quale profon­
do senso di um anità  si prodighino, a l­
lo scopo, i M edici e le A ssisten ti di 
ogni D ispensario  d ’Italia. M a deve es­
sere  m otivo di orgoglio partico lare  il 
sapóre  che la P rovincia nostra  è risul­
ta ta , nell’ultim a s ta tis tica  a capo  di o- 
gni a ltra  per la p ercen tuale  degli assi­
stiti. Q uesto  risu lta to  non deve essere

fine a  se stesso  : segnare il passo  vuol 
dire regred ire . E ’ necessario  quindi in­
tensificare in ogni setto re  le a ttiv ità  
fino ad  ora esplicate. Così non sa ran ­
no m ai eccessive e le cure e le ore che 
noi prodigherem o per il com pleto  e 
sem pre più perfe tto  funzionam ento di 
questa  prev idenza e assistenza - di e- 
ducazione e di salvezza sociale - S an­
ta form a che tien sem pre ben  presen te  
a  se stessi com e non so ltan to  ai colpi­
ti, ai m alati debbono  an d are  le cure 
più scrupolose e p iù  vigili, m a ai n a ­
scituri stessi - sorvegliando le m adri, 
nel periodo p ren a ta le  - e ai bim bi - e 
ai g iovanetti, e agli adulti, e a tu tti co­
loro che per essere  costretti a  vivere 
in am bienti insani ed infetti - o co­
m unque ig ienicam ente insufficenti, p o ­
trebbero  aum en tare  le già fitte file del 
pauroso  esercito , perchè - certo  la 
«tubercolosi», ab b an d o n a ta  a sè s te s­
sa  «elimina i deboli dopo  averne però  
m oltip licato  il num ero».

Nobilissim o e vasto  è dunque il 
campo, di qu esta  lo tta  contro il terrib i­
le, oscuro nem ico costan tem en te  in ag ­
guato  ; lo tta  sociale che è tu tto  un te s­
suto di doveri e diritti reciproci tra  in­
ferm i e sani, tra  abbien ti e bisognosi e 
che trova le sue migliori basi in quel­
lo spirito di cooperazione sociale e u- 
m ana, che il governo del DUCE va i- 
sp irando  e rafforzando sem pre più nel 
cuore di ognuno - affinchè ciascuno si 
sen ta  consapevole  e^ responsabile  di 
uno dei p iù  sacri, tra  i nostri retaggi, 
la «salute e la forza della stirpe».

P er il raggiungim ento  di questo  no­
bilissim o scopo - dovrem o innanzi tu t­
to rivolgere le nostre  cure a ll’infante, 
im pedendo che il prim o vagito  alla vi­
ta  si trasform i subito  nella prim a nota  
di un funebre inno. N on saranno  m ai 
troppo  sorvegliate quindi le nascite  nè 
saranno  m ai eccessivi i m ezzi, a  cui la 
igiene e le profilassi po tranno  ricorre­
re p er im pedirle add irittu ra  là dove il 
contagio  lo esiga.

R icordando poi che le m ala ttie  n a ­
scono e si sv iluppano dove il terreno 
organico lo consente, tu tte  le cure sa ­
ranno  volte a creare  ed a conservare 
quella im m unità, su cui sia dal punto  
di v ista  curativo, sia dal pun to  di vi­
s ta  profilattico, è b a sa ta  R  lo tta  clinica 
e sociale contro la tubercolosi. Ed ec ­
co affacciarsi a questo  proposito  le giu­
ste p reoccupazioni del G overno N a­
zionale per quello che sono e saranno  
le abitazioni del popolo  - per quelle 
che sono i luoghi di cura - anzi di p re ­
sidenza  : voglio dire delle colonie, che 
vanno fiorendo sem pre più num erose 
sulle sp iaggie delle nostre belle m ari­
ne - sui ripiani e sulle ve tte  delle n o ­
stre  m ontagne !

M igliaia e m igliaia di giovinetti e di 
bim be vi accorrono ogni anno a  ritem ­
prarsi la salu te  con quelli che il G o­
verno F ascista  vuole vengano da ll’E- 

/ stero, a fortificarsi il corpo e l’anim a 
al sole e a ll’affetto della P a tria  che 
non li d im entica - e quanto  più fortifi­
cheranno i m uscoli, il cuore e i garretti 
più il loro organism o avrà ragione di 
vittoria nella  lo tta , che da  u n ’ora al- 
1 a ltra , esso  organism o po trà  esser 
ch iam ato  a sostenere  contro  il terri­
bile m ale, che tu tti insidia e circonda.

L ina Fiori
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Unione Naz. Protezione Antiaerea 
Delegazione Comunale di Acqui

«La D ifesa della Popolazione Civile 
contro la G uerra  Aerochim ica;! del 
T en . Col. Gino Pellegrini e del M agg 
D ott. A ttilio  Izzo.

(continuazione) 

C apitolo II.
Esame dei vari pericoli in relazione ai 

danni che essi possono provocare.
il p rob lem a della  pro tezione della 

popolazione civile dagli a ttacch i aerei 
è com plicato  dal fa tto  che, in avvenire 
gli aerei assiem e alle bom be cariche, 
di «gas» lanceranno  bom be contenenti 
esplosivi e mezzi incendiari.

L ’im piego m ultiplo e con tem poraneo  
delle tre  specie  di bom be com plica il 
p rob lem a della protezione a causa  dei 
provvedim enti da  p rendere , talvo lta  in 
contrasto .

1 pareri dei tecnici non sono tu tti 
concordi sul m ezzo offensivo p iù  con­
veniente, anche perchè non vi è la 
sanzione p ra tica  di a lcuna esperienza 
bellica, m a si può ritenere, senza a- 
vere la p re te sa  di dare  la g iusta solu­
zione, che, per ora, vi sia più v an tag ­
gio da  p a rte  de ll’a tta ccan te  nell’im pie­
go di bom be esplosive ed  incendiarie 
che non di quelle a gas.

E ’ infatti evidente che, m en tre  le 
bom be esplosive distruggono oltre al 
personale  anche il m ateria le , i gas 
non possono agire che sul personale .

Inoltre il van tagg io  di im piego di 
bom be esplosive perm ane quando si 
pensi alla m aggiore  quan tità  di «gas» 
(rispetto  agli e sp losiv i), necessari per 
provocare forti danni.

Q uesti poi non sem pre sono sicuri 
qualo ra  l’organizzazione della d ifesa 
an tigas sia, a ll’a tto  de lla  m obilitazione 
com pleta  ed  ’efficente, il che è que­
stione non solo di mezzi m a anche di
P R E P A R A Z IO N E  SPIR IT U A L E  del­
la popolazione.

Del Soprannaturale
Alexis Carrel, m edico illustrò e b io­

logo, afferm a che vi sono dei fenom eni 
che m ente um ana non riuscirà m ai a 
sp iegare. Così pochi anni innanzi lo 
stesso  S pencer d iceva che noi spesso  
ci troviam o dinanzi a ll’dinconoscibile». 
E io voglio a llargare  queste  afferm a­
zioni col dire che tu tto  quan to  ci cir­
conda è avvolto nel m istero.

P rendo  un sasso  : esso  si distingue 
dagli altri joer il colore e per le sue di­
m ensioni. M a da  che viene il colore? 
D alla luce del sole, non dal sasso .
Il colore ci nasconde l’intim a essenza 
del sasso . E  da  che risultano le d im en­
sioni? dalla  form azione della lente 
dal nostro  occhio. Siccom e noi tu tti 
abbiam o u n a  len te  uguale , così tutti 
siam o d ’accordo  sulle dim ensioni del 
sasso . M a le dim ensioni non ci danno 
la n a tu ra  di e sso : servono an ch ’esse, 
com e il colore, a nascondercela . Se­
guiam o l’altra  via, la più sicura per 
conoscerlo  quella  della  sua decom po­
sizione sino a renderlo  a ll’ultim a defi­
nitiva p artice lla  a noi possib ile, cioè 
alla divisione s tessa  de ll’atom o : trove­
rem o della  energ ia . E  che è essa? 
M istero ! Così di una calam ita , così 
della  te rra  : la calam ita  a ttira  alcuni 
corpi, la te rra  gli a ttira  tutti. N ew ton 
chiam a questa  p rerogativa della  terra  
«attrazione» m a con questo  vocabolo 
egli co n sta ta  l’a ttitud ine della  terra, 
non la  sp iega, com e siam o a ll’oscuro 
riguardo alla forza della calam ita . Se 
vediam o dell’acqua  agitarsi so tto  F a ­
zione del fuoco, diciam o che essa bol­
le ; mia anche sapp iam o sp iegare  p e r­
chè bolle ; non così della  terra , nè del­
la calam ita.

Noi dunque viviam o com e un pu l­
cino m entre  è ancora rinchiuso nella 
corteccia  de ll’uovo : esso  sen te  che al 
di fuori ferve la  vita  ; m a  non po trà  
m ai rendersi rag ione di essa . D a que­
sta  nostra  ignoranza sorge spon tanea  
l’idea di qualche cosa che è o ltre il m i­
stero, e cioè il soprannatu ra le .

Dice l’astronom o Camillo F iam m a- 
rion che tu tto  ciò che vediam o succe­
dere, anche se non possiam o sp ieg ar­
lo, avviene entro del Cosm o, cioè del­
ia N atu ra , e però  n eg a  che p ossa  es­
servi qualche cosa di soprannatu ra le . 
M a noi chiam iam o ap p u n to  «sopran­
naturale»  tu tto  ciò che è al di là del 
m istero. E qui è necessario  d istingue­
re. Dinanzi a noi si svolgono due m on­
di affatto diversi : «il m ondo degli e le­
m enti» (terra e con essa  bestie , p ian ­
te, m inerali ; e al di sopra di essa  astri, 
nebulose,) ; ed «il m ondo delle azioni 
um ane». Q uello è rego lato  da  leggi im ­

m utabili che noi a poco  a  poco, e sin 
dove possiam o arrivare con i più p o ­
tenti telescopi, possiam o riconoscere. 
E ' poiché nessuno, che abb ia  la  te s ta  
sulle spalle , vorrà am m ettere  negli e- 
lem enti una  intelligenza ed  u n a  volon­
tà, dovrà, anche ricalcitran te, ricono­
scere  l’esistenza di un ESSER E co­
sciente che tu tto  regge e governa.

Il m ondo dunque degli e lem enti ci 
rivela il sop rannatu ra le  : esso, ripeto , 
è rego la to  da  leggi ; invece il m ondo 
delle um ane azioni è re tto  dal cap ric­
cio, dalla  volontà nostra . L à, leggi ; 
qui, il capriccio  ; là, l ’ordine ; qui, il 
d isordine.

Ed invero, se noi uom ini tu tti se ­
condassim o i nostri istinti naturali, sod ­
d isfa tte  fam e e se te  ecc. ecc. vivrem ­
mo pacifici e tranquilli. Invece con le 
nostre  azioni, più d isoneste che re tte , 
noi siam o com e u n a  no ta  s to n a ta  nel­
l’arm onia dell’U niverso. E  proprio  noi, 
la più bella  crea tu ra  che D IO abb ia  
c rea ta , l ’unica crea tu ra  a tta  a  stu d ia ­
re, ad  im parare , a creare, così che 
possiam o afferm are di essere  davvero 
fatti a som iglianza di D IO ! A nche nel 
m ondo delle nostre  azioni si rivela il 
soprannatu ra le .

K ant afferm a, certo  dopo co n sta ta ­
zioni di fatti, non già cervello ticam ente 
com e fanno i più degli uom ini che si 
fidano esclusivam ente della  loro debo­
le, lim itata, e quindi incerta  e fallace 
ragione ; K ant afferm a che sono nati 
con noi, la ten ti, i concetti dell’onesto, 
del giusto, del bello , del vero ; e con 
essi anche, il concetto  di DIO. Se nul­
la si ricava dal nulla, quando si osser­
vi che le leggi regolatrici, in tu tti i 
tem pi, del vivere socievole sono d e t­
ta te  d a  tali concetti, b isogna conclu­
dere  che essi sono in rea ltà  innati in 
noi. Così l’adorazione di un ESSERE 
SU PR EM O  attraverso  a tutti i secoli, 
p resso  tu tti i popoli, sia pure q u es t’es­
sere un idolo ; la credenza nella  ie tta ­
tura, nel destino  che presuppongono  
l’esistenza oscura di qualche cosa di 
pauroso  e di dannoso  contro  cui pare  
vano il resistere sono i testim oni del 
concetto , sia pure falsato , di DIO.

E ppure  quanto  lon tane, quan to  con­
trarie  a tali concetti sono le nostre  a- 
zioni ! Egoism o, F inestinguibile sete 
delForo, l’innata  sup erb ia  sono causa  
di tu tte  le dolorose conseguenze e del­
la nostra  costan te  infelicità ! Sono rari 
gli uom ini, sono solo i SA nti che se ­
guono i p rede tti concetti. Così dal coz­
zo delle azioni con trastan ti di indivi­
dui e di popoli dovrebbe riuscire quel­
lo che ne è la logica conseguenza : il 
disordine, la rovina, la m orte. Ed inve­
ce? «ogni m ale non viene p er nuocere» 
si dice volgarm ente. A nche si dice :

«Dal m ale nasce  il bene.»  E  la  m ia 
M am m a mi. ripe teva  so v en te : «11 Si­
gnore chiude u n a  p o rta  ed  ap re  un 
portone. «L’um anità  tu tta  quan ta , p ro ­
prio suo m algrado , cam m ina sulla via 
del p rogresso , lento quan to  si vuole, 
m a continuo ; a  volte in terro tto  e q u a­
si quasi così dev ia ta  che p a rreb b e  il 
contrario  ; m a  poi si ripiglia e avanza 
sem pre verso una  m eta  m igliore. L a 
S toria lo d im ostra. O ggi non più  cit­
tà  assalite , invase, incendiate , d istru t­
te  da  selvaggi ; non più nella nostra  
Italia Com uni in lo tta  fra tric ida contro 
Com uni, c ittà  contro  città , e cittadini 
di una  ste ssa  c ittà  nem ic i acerrim i fra 
di loro. O ggi non più  Signorie e P rin ­
c ipati in continue guerre  ; m a tu tta  I- 
ta lia  resa  una  sola nazione tu tta  pa tria  
nostra . Chi m ai av rebbe prevedu to  ta ­
le conseguenza allo ra in m ezzo a  tan te  
terribili lo tte  e sventure? E d  a chi è 
dovuto tu tto  ciò? A d un ESSER E in­
visibile che tu tto  regge e governa e 
conduce versò u n a  m èta  fissata da
LUI.

A nche dunque dalle  azioni m alvagie 
degli uom ini, p roducenti, contro  logi­
ca il p rogresso  indefinito, si m an ifesta  
una volontà superiore, u n ’azione p o ­
ten te , il sop rannatu ra le , cioè IDDIO ! 

_____________________ P, PEROCCO.

Mercuriale deile live
23 S ettem bre 1938-XVI. 

D olcetto  Mg. 629; A m m . L. 6142,25; 
prezzo m edio L. 9,765.
U vaggio rosso in genere Mg. 697 Lire 
7676 p. m. L. 11,012.

24 S ettem bre  1938-XVI 
D olcetto  M g. 3759 L. 35958 ; L. 9,565 ; 
U vaggio rosso in genere M g. 5454 L i­
re 48164 p. m. L. 8,830.

25 e 26 S ettem bre 1938-XVI. 
M oscato b ianco  Mg. 1882 L. 17990,50 
p. m . L . 9,59.
D olcetto  Mg. 3102 L. 31056,50 p. m. 
L. 10,011.
U vaggio rosso in genere Mg. 2231 lire
21915,50 p. m. L. 9,823.

del 27 se ttem bre  1938-XVI 
M oscato b ianco  M g. 3198 lire 31663 
p. m . 9,900.
D olcetto  Mg. 17660 lire 169384,20 p. 
m. L. 9,591.
U vaggio rosso in genere Mg. 7090 
lire 59309 p . m. L. 8,365.

28 S ettem bre 1938-XVI. 
M oscato  b ianco  8477 L. 85683,10 
p. m. L. 10,107.
D olcetto  Mg. 9268 lire 91424,55 p . m. 
L. 9,864.
B arbera Mg. 106 L. 1113 p. m edio L. 
10,500.
U vaggio rosso in genere Mg. 6927 lire 
65298 p . m. 9,426.

T E R Ü 1 E  di A C Q U I
I K I I T I  T U T T O  L ’ANNO

S D  A C Q U E  T F R M O  M I N E R A L I  
GABINETTO RADIOLOGICO E LABORATORIO DI RICERCHE CLINICHE

e l e t t r o t e r a p ia  Grandi Alberghi annessi alle Terme k in e sit e r a p ia


